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molteplicità, è fondamentalmente simile per 
tutti. La determinazione e la perseveranza sono 
due fattori indispensabili. La costanza nella di-
sciplina di sé dovrebbe associarsi all’intelligen-
za. Imparare è un atto cosciente, dinamico e 
senza fine. Vivere significa vivere con la coscienza 
“risvegliata”. L’intuizione è il punto d’arrivo na-
turale cui si giunge praticando il discernimento. 
L’equanimità della mente è indispensabile per 
riuscire a sondare i misteri dell’Esistenza. Uno 
dei più grandi misteri è che esiste solo la solitu-
dine. Scoprire questo significa comprendere il 
volo dell’Unico verso l’Unico.

UN VIAGGIO SENZA MÈTA
Prepararsi per un viaggio senza fine

Introduzione

Gli insegnamenti teosofici dicono che tutto 
l’Universo è una manifestazione del Supremo, 
di “Colui” che non è manifesto e non conoscibi-
le. Si suppone che “Colui” sia immutabile però, 
paradossalmente, si manifesta nell’Universo, a 
sua volta destinato a evolvere verso la perfezio-
ne che è lo stato primordiale del Non-manife-
sto. Teoricamente, per armonizzare la nostra 
situazione sulla terra, possiamo dire che ogni 
vita – la vita di ognuno – è destinata a evolvere 
rendendo esplicito quello che ERA all’inizio e 
che cosa È perfezione.

Questo equivale a dire che la vita deve ave-
re uno scopo e questo scopo è raggiungere ed 
esprimere la perfezione. Tutto il ciclo delle na-
scite, delle morti e delle rinascite può quindi 

Prepararsi per un Viaggio senza fine

L a vita spirituale è come un grande viag-
gio. Chi desidera vivere questa vita deve 
prepararsi e, per fare questo, è necessa-

rio avere una visione d’insieme dell’Universo e 
del posto che l’uomo occupa in esso. Il fatto che 
l’uomo cerchi sempre di superare i suoi limiti 
indica che l’evoluzione è inerente alla coscien-
za. Una giusta comprensione teorica dell’inse-
gnamento deve portare alla messa in pratica 
di questo. Fare ciò non è solo una conseguen-
za naturale, ma anche un obbligo occulto. Verrà 
il momento in cui la giusta visione ci mostrerà 
che il viaggio è QUI ed ORA e che non ha né 
inizio né fine.

Tracciare il proprio Sentiero

Conoscere il piano divino, che è l’evoluzio-
ne, è il primo passo. Il secondo consiste nell’a-
derirvi con tutto il cuore, accettando d’impa-
rare. Imparare significa anche disimparare e 
discernere il vero dal falso; vuol dire capire ciò 
che è utile e ciò che non lo è. L’apprendimento 
si associa anche alla pratica delle virtù; facendo 
questo si deve diffidare dell’orgoglio. L’umiltà è 
come uno scudo che ci protegge dagli attacchi 
provenienti dall’ombra di noi stessi. Questo sen-
tiero è senza fine, vasto come lo Spazio, i cui li-
miti non possono essere prestabiliti. Ogni passo 
compiuto dal discepolo studente contribuisce a 
tracciare il suo sentiero. 

Spiccare il volo verso la Solitudine

Il sentiero, nonostante la sua immensità e 

Entrare nel sentiero
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essere visto come un lungo viaggio che dura 
degli eoni e che serve a esprimere la perfezio-
ne non manifesta. Tralasciando il paradosso di 
“un immutabile che evolve”, la mente umana 
accetta naturalmente di vedere l’intero ciclo 
della vita come un mezzo per andare verso una 
meta. Questa visione, anche se accettabilmente 
logica, non riesce a soddisfare l’ardente deside-
rio della mente avida di esplorare i fatti dell’E-
sistenza e di conoscere qualche aspetto del suo 
Mistero. A questo punto è inevitabile porsi la 
grande domanda: Il nostro viaggio ha una mèta, 
uno scopo?

La continua ricerca dell’umanità

Se esaminiamo la storia dell’umanità, in 
ogni epoca si è cercato qualcosa di grande, di 
bello e di nobile, oltre i limiti umani. I grandi 
conquistatori, come pure i sovrani illuminati, 
gli eminenti pensatori o gli arditi esploratori, 
hanno sempre cercato di andare oltre i limiti 
dei loro tempi, riguardo sia i confini della na-
zione sia la capacità di regnare bene per ren-
dere felici i sudditi, oppure di andare oltre la 
struttura del pensiero o dei confini del cono-
sciuto. In ogni civilizzazione ci sono stati degli 
eroi, dei veri pionieri che hanno spinto la loro 
nazione oltre il processo naturale dell’evoluzio-
ne. Questa era la loro ambizione, unita ad un 
irresistibile desiderio di cercare di superare i 
confini di quello che era conosciuto nella loro 
epoca.

L’incessante ricerca per qualcosa di più 
grande, di più nobile, di più bello testimonia 
che nella coscienza c’è un elemento intrinseco 
che agisce permanentemente come un potente 
motore che stimola la mente ad andare più in 
profondità e più lontano. La ricerca si riconosce 
nella coscienza umana grazie alla coscienza di 
sé, che è una delle caratteristiche predominanti 
del regno umano. Di conseguenza l’umanità, 
dopo aver ottenuto l’uso della mente, ha avviato 
la ricerca e non ha mai smesso.

Anche il processo evolutivo non finisce mai

Contemporaneamente, in parallelo alla ri-
cerca cosciente, la corrente naturale dell’evo-
luzione procede. È un movimento impulsivo 
che esiste fin dall’inizio e porta tutte le creature 
verso lo stadio “finale” – la perfezione. Secondo 
un poeta sufi, tutte le creature sono come pesci 
che nuotano nell’acqua ma che, incoscienti del 
loro stato, dicono d’avere sete e cercano dispe-
ratamente l’acqua. Ci si può chiedere perché 
dovremmo tormentarci se un giorno tutti, senza 
eccezioni, saremo perfetti.

Possiamo porci la domanda: Che cosa può ac-
cadere se l’andamento è determinato per tutti gli esse-
ri, particolarmente per quelli che hanno raggiunto lo 
stadio della coscienza di sé? Ognuno contribuisce, 
con il proprio comportamento, all’andamento 
generale. Questo significa che, invece di avan-
zare solo grazie a un movimento generale e 
naturale, si può, con la propria partecipazione, 
definire la direzione e l’andamento di tutto il 
processo. Questo implica che chi ha raggiunto 
una comprensione maggiore ha più responsabi-
lità nel processo evolutivo.

A questo stadio troviamo due movimenti 
distinti: l’uno naturale, irresistibile, il processo 
universale dell’evoluzione che coinvolge tutte 
le creature verso la perfezione (perché è così); 
l’altro individuale, volitivo, di cooperazione o 
di non cooperazione con il primo. I due mo-
vimenti coesistono e s’influenzano l’un l’altro 
per molto tempo, il tempo necessario perché 
l’anima individuale realizzi che non c’è altra via 
che quella universale e così prenda la decisio-
ne, una volta per tutte, di marciare nella stessa 
direzione. Dopo tante esitazioni e retromarce, 
dopo tante esperienze che sono servite per ot-
tenere una vera conoscenza, l’anima decide che 
niente, né i rimpianti, né il pietismo di sé, né 
altro, possono tenerla fuori e lontana dalla via 
universale. Quando si arriva a questo punto, 
non esistono più due movimenti ma solo uno. 
La volontà dell’individuo ora è unita al processo 
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Generazioni di persone subiscono queste situa-
zioni, incoscienti del condizionamento mentale 
che la sicurezza e la routine procurano loro. La 
mente torna ancora a percorrere i solchi dei 
pensieri preconcetti, che non sono diversi dai 
pregiudizi, e agisce con sicura certezza, poiché 
non è cosciente che le sue motivazioni sono ba-
sate sulla tradizione, sulle convenzioni, oppure 
perché conviene al suo modo di pensare o al 
suo modo di vivere.

Quante persone, allevate con la mentalità del 
cacciatore, hanno osato ribellarsi contro la cru-
deltà della caccia, considerata come uno sport? 
Quante persone, che vivono nella materialità, 
hanno pensato e agito in modo da testimoniare 
che ci sono valori più importanti di quelli terre-
ni che valgono la pena di essere posseduti? Po-
chi hanno il coraggio di ammettere un nuovo 
modo di pensare. Ancora meno numerosi sono 
quelli che hanno l’integrità di riconoscere e di 
sperimentare un nuovo modo di vivere che li al-
lontana dal comfort e dalla conformità. Questo 
è l’andamento dell’umanità, un passo in avanti 
e un passo indietro. Poco importa il numero di 
passi, il risultato non cambia. Si continua ad ave-
re una visione confusa, un ragionamento debo-
le, una crescita lenta, una mente malinconica e 
cupa. Procedere in questa direzione non porta 
alcun “progresso”; c’è solo il movimento natu-
rale del processo evolutivo che tutto ingloba. O 
meglio, sembra, in un’alternanza che ci porta 
un piccolo cambiamento, per poi tornare allo 
stato precedente.

Fortunatamente il processo evolutivo avvie-
ne in modo naturale e, ad un certo momento, 
obbliga la mente a porsi delle domande che 
richiedono delle risposte, una soluzione. Se la 
mente non trova risposte, questi interrogativi la 
spingono in una dimensione coscienziale più 
profonda e le risposte che trova sono vaghe e 
di poco interesse. Quello che importa è cerca-
re, porsi delle domande, perché cercando una 
risposta, quando è pronta la mente, si scopriran-

universale perché, per parafrasare un detto ben 
conosciuto, non esiste più “la mia volontà” e “la 
Tua volontà”, ma soltanto “la Tua volontà”.
Il viaggio umano, la via abituale della mente

Un essere umano che ha una certa compren-
sione di se stesso e dell’Universo nel quale vive 
accetta l’idea di essere in viaggio verso qualcosa 
di più grande. Le varie circostanze della vita gli 
hanno dato l’occasione d’imparare. Il modo in 
cui considera tali esperienze testimonia la com-
prensione di queste e la sua reale presa di co-
scienza. Così, passo dopo passo, si compie la sua 
preparazione. Man mano che la sua coscienza si 
espande, realizza sempre cose nuove. Il cammi-
no da seguire è quello dell’apprendistato. Que-
sto non può terminare finché non molliamo la 
presa e ci lasciamo andare nella corrente, per-
ché il primo passo consiste nel disimparare ciò 
che abbiamo appreso e accumulato nel corso di 
innumerevoli vite, vissute in eoni di tempo. Pos-
siamo qui ricordare una famosa storia che rac-
conta di un Maestro Zen e di un suo discepolo 
durante la cerimonia del tè. Il maestro chiese al 
discepolo di versare del tè in una tazza che già 
era colma. Il discepolo fece notare che non po-
teva. Il maestro rispose che, nello stesso modo, 
non poteva istruire una mente già colma.

Il processo del disimparare può occupare 
un tempo lungo o molto lungo perché, mentre 
s’impara, si possono accumulare altre conoscen-
ze sbagliate. La mente sembra una casa con due 
porte: una che serve per vuotare il magazzino 
che ha dentro e l’altra per lasciare entrare della 
nuova merce. Nonostante tutto questo lavoro, 
il risultato finale non è un fondamentale cam-
biamento. Il magazzino si è di nuovo riempito 
con articoli simili e la casa è nuovamente piena. 
Questo capita alla maggior parte delle persone. 
A dispetto dei numerosi cambiamenti e ribalto-
ni della vita, la mente cerca sempre di ricreare 
le condizioni più prossime a quelle che esiste-
vano prima dei cambiamenti, per fare in modo 
che nessun cambiamento avvenga realmente. 
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dell’apprendistato, conduce l’anima umana 
verso la liberazione, ossia al ritorno definitivo 
verso lo stato incondizionato delle origini. Per 
l’anima tutto questo sembra indicare uno sco-
po, una mèta. Stabilire una mèta, però, può 
costituire anche un ostacolo, perché lo scopo 
della liberazione può imprigionare l’ego in una 
struttura che lo valorizza. Infatti la realtà virtua-
le, che è l’idea – il concetto – della liberazione, 
sentendosi gratificata impedisce alla coscienza 
umana di andare oltre, verso la vera liberazione. 
Nondimeno il viaggio non può essere il cammi-
no errante di un’anima spersa, disorientata dal-
la mancanza di discriminazione e confusa dalle 
molte esperienze fatte.

Come può un viaggio essere senza scopo e 
senza mèta? Secondo il normale modo di ragio-
nare della mente, un viaggio implica necessa-
riamente uno scopo e una mèta. Senza scopo e 
senza mèta dove si va a finire? Forse la risposta è: 
si va fino a QUI, dove siamo, all’interno di CIO’ 
CHE È, ossia nel cuore di tutte le cose. La men-
te umana – la coscienza umana – può realizzare 
che non c’è né inizio né fine? Nel profondo di 

no aspetti della vita insospettabili e inattesi. 
Quando la mente scopre ciò che non conosceva, 

da questa scoperta nasce “l’obbligo occulto” di agire 
secondo la nuova comprensione.

Quando la comprensione si espande, il 
modo di vivere cambia. Come potrebbe non 
essere così? Se cambia la visione della vita an-
che le nostre azioni e il nostro modo di vivere 
cambiano. Non potrebbe essere altrimenti. Se 
la vita cambia, anche la natura delle relazioni 
cambia, perché la comprensione, la vita e le re-
lazioni sono collegate e vanno insieme. Questo 
trio, nel processo della maturazione dell’anima, 
non può essere separato. Una vita disordinata 
o relazioni difficili testimoniano la mancanza di 
armonia.

Mettere ordine nella propria casa è il primo 
passo. Fare questo significa respingere tutto 
quello che non è necessario al progresso spiri-
tuale. La casa della mente è piena di pregiudi-
zi, di nozioni sbagliate, di simulazioni, di suffi-
cienze ed altro ancora. Le emozioni, i continui 
pettegolezzi, gli assurdi confronti, la paura di 
perdere o di essere superati da altri, la paura di 
fallire e altro ancora turbano in continuazione 
la nostra mente. Rendersi conto che tutto que-
sto è la manifestazione dell’ego personale signi-
fica aver compiuto un altro passo verso la dis-
sociazione del Sé dall’ego personale. È il risul-
tato della crescita spirituale dell’anima. La fine 
dell’ego è un passo verso la realizzazione del Sé.

Un viaggio senza mèta – la disgregazione dei 

vecchi modelli di pensiero

Quando l’Universo si manifesta, esso com-
pie un lungo viaggio passando tra le diversità 
di tutti i regni e delle anime umane. In questo 
viaggio, prima di risvegliarsi nuovamente alle 
proprie dimensioni reali, che sono immense e 
senza limiti, sperimenta il dolore e la sofferen-
za. Dal punto di vista dell’anima umana il per-
corso talvolta è doloroso, a volte invece è soddi-
sfacente e persino gratificante. Esso, con l’aiuto 
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razione, il piacere, la felicità e forse anche la gio-
ia. Ognuno di noi in questo mondo ha qualcosa 
da fare. Tuttavia sentiamo che, pur vivendo nel 
mondo, noi non gli apparteniamo completa-
mente. Sembra che le attrazioni che esso offre 
non abbiano più per noi quel fascino che subi-
sce invece chi vive totalmente immerso in quel 
mondo che crede di possedere.

La differenza è innegabile, non perché sia-
mo membri della Società Teosofica e gli altri no. 
Essere membro di questa Società non conferi-
sce alcuna superiorità, né concede più preroga-
tive di quanto possa avere il resto dell’umanità. 
La differenza sta nel fatto che noi cerchiamo di 
vivere in un modo consono, di vivere una vita 
che abbia un significato e questa vita piena d’in-
segnamenti porta ognuno di noi, presto o tardi, 
verso il Sentiero Spirituale.

Nel libretto Ai Piedi del Maestro si può legge-
re: “In tutto il mondo vi sono soltanto due specie di 
uomini: quelli che sanno e quelli che non sanno; e ciò 
che conta è la conoscenza. La religione che un uomo 
professa, la razza a cui appartiene non sono cose im-
portanti; quello che veramente importa è questa cono-
scenza – la conoscenza del piano di Dio per gli uomini. 
Poiché Dio ha un piano e questo piano è l’evoluzione”.

In questo caso la parola Dio non si riferisce a 
un Dio personale. Essa evoca la natura reale di 
ciò che di più profondo esiste, possiamo chia-
marla Natura Divina. Cos’è questa conoscenza e 
qual è il piano dell’evoluzione?

La letteratura teosofica parla abbondante-
mente della conoscenza. È la conoscenza dell’a-
nima spirituale, il Sé Unico. Essa mostra all’u-
manità il futuro glorioso e senza limiti dell’ani-
ma umana. La Voce del Silenzio parla di tre aule: 
l’Aula dell’Ignoranza, l’Aula della Cognizione e 
l’Aula della Sapienza. L’umanità vive nella pri-
ma Aula, l’Aula dell’Ignoranza. Ci rendiamo 
conto che la peggiore ignoranza è non sapere 
d’essere ignoranti? La maggioranza degli esse-
ri umani è ignorante e non sa nemmeno cosa 
ignora. Nella pura ignoranza c’è l’incosciente 

ogni cosa, quando prendiamo coscienza, capia-
mo che tutto evolve in una sostanza che è sem-
pre in movimento e che questa sostanza, perma-
nentemente in movimento, è immutabile. Inol-
tre, per dirla in altre parole, la fine del viaggio 
sta nel suo inizio. Esiste allora il viaggio? Sì, il 
viaggio è un modo per dire che la coscienza è 
sempre in movimento all’interno di se stessa. È 
il viaggio di se stesso verso Se stesso. La mèta sta 
nell’inizio e l’inizio è proprio ADESSO.

Spesso, per errore, l’ADESSO è preso come 
il presente, ma il presente è sempre evanescen-
te, perché è il punto d’incontro tra il presente e 
il futuro. Il presente è una realtà transitoria tra 
due non realtà durevoli. Non ha una reale esi-
stenza. Quindi “adesso” non è il presente, esso 
ha un’esistenza reale o forse è la realtà stessa. Né 
il passato né il futuro hanno una reale esisten-
za, perché appartengono al dominio del tem-
po. “Adesso” non fa parte di questo dominio. 
È l’elemento che raccoglie tutte le esperienze 
mistiche trascendenti delle varie tradizioni reli-
giose, viste nel loro aspetto di novità, freschezza 
e completa rigenerazione.

QUI ed ORA è il viaggio senza mèta, nel qua-
le c’è soltanto la “Tua volontà”. Il viaggio si pre-
sentava, agli occhi dei mistici realizzati, come 
un lungo cammino solamente perché mancava 
loro la giusta visione – ossia la comprensione 
che non può esserci distanza e quindi una mèta tra 
Sé stesso e Sé stesso. Lo scopo del viaggio dunque 
non è un punto d’arrivo, ma piuttosto l’inizio 
del rinnovamento. Rimane ancora la domanda: 
quando il sé personale raggiunge il Sé, è la fine 
di tutto? No, perché, in verità, si comprende 
che non esistono più né inizio né fine.

TRACCIARE IL PROPRIO SENTIERO

Ognuno di noi sperimenta un certo tipo di 
vita. Anche se le nostre condizioni variano se-
condo il luogo in cui viviamo, noi tutti abbiamo 
conosciuto la sofferenza, le delusioni, la dispe-
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Qual è la parte della conoscenza più utile 
da imparare? Questo dipende dalle motivazioni 
dello studente. Una persona interamente votata 
al materialismo, i cui valori sono basati solo su 
obiettivi materiali ed egoistici, sarà interessata 
solo a ciò che le darà più ricchezza e potere. 
Una persona che, invece, vive nel mondo, ma 
non appartiene più a questo, avrà motivazioni 
totalmente diverse, perché per lei ci sono “delle 
cose più grandi della ricchezza e del potere, cose reali e 
durature” (Ai Piedi del Maestro).

Ma quali sono queste cose reali e durature? 
Come possiamo averne un’idea visto che subia-
mo ancora il fascino di ciò che non è reale? Il 
modo di vivere, l’abitudine di pensare, la routine 
nell’azione, plasmate da tendenze materialiste e 
da motivazioni egoiste, sono altrettante nubi che 
ostacolano la chiara visione del reale. Il mondo 
nel quale viviamo è un mondo di apparenze; se 
non si riesce a vedere oltre, non potremo mai 
ottenere la visione del reale. Un Mahatma ha 
indicato con precisione che una delle più gran-
di difficoltà che incontrano i Maestri con i loro 
allievi è quella d’insegnare loro a liberarsi dalla 
dipendenza delle apparenze. Gli allievi, per riu-
scire ad imparare, devono prima disimparare.

Il condizionamento deriva dall’ambiente 
in cui viviamo, composto dalla cultura sociale, 
dall’educazione familiare, intellettuale e religio-
sa. Sono come strati di colore artificiale dipinti 
su un legno naturale, che è la natura fondamen-
tale dell’individuo. Quando disimpariamo quel-
lo che abbiamo ricevuto da quest’ambiente, in-
cominciamo a distruggere i nostri condiziona-
menti. Innanzitutto ci rendiamo conto che ciò 
che credevamo reale non lo è e ciò che credeva-
mo importante è invece insignificante. Questo 
processo ci porta a togliere, l’uno dopo l’altro, 
gli strati di pittura artificiale, che ricoprono il le-
gno naturale che è il Sé reale. Istantaneamente 
la nostra visione delle cose cambia, la prospetti-
va si allarga permettendoci di vedere la vita in 
modo nuovo.

certezza di sapere, mentre una persona igno-
rante, che sa di esserlo, può cercare la cono-
scenza e acquisirla.

Nel Vivekacudamani, “Il Gran gioiello della 
Discriminazione”, in diverse occasioni l’istrutto-
re definisce il ricercatore “uomo saggio”. Effet-
tivamente i ricercatori spirituali, a loro modo, 
sono saggi: hanno riconosciuto la loro ignoran-
za e cercano di rimediare chiedendo ai maestri 
spirituali d’istruirli. Il fatto di chiedere istruzio-
ni denota la buona volontà d’imparare.

Cosa bisogna imparare e come imparare? Si 
possono imparare diverse cose, per esempio a 
guidare una macchina, pilotare un aereo, usare 
un computer, ecc. Per fare questo siamo disposti 
a impegnarci, a compiere degli sforzi e dei sacri-
fici. Questo fa parte del metodo, le nozioni che 
abbiamo imparato non devono essere ignorate 
o trascurate se vogliamo acquisire le capacità 
desiderate. L’apprendimento delle capacità tec-
niche non ha fine, poiché la tecnologia evolve 
e propone sempre nuovi meccanismi che incu-
riosiscono la mente umana. La stessa cosa si può 
dire del bagaglio d’informazioni che riceviamo. 
Poiché viviamo in un mondo in cui miliardi di 
miliardi di megabyte d’informazioni circolano 
sul nostro pianeta e siccome la rete d’informa-
zioni diventa sempre più larga e complessa, se 
non stiamo attenti, ci possiamo perdere.

Non c’è alcun dubbio che, vivendo in questo 
mondo, non possiamo rifiutare la tecnologia. Se 
però siamo alla ricerca dell’evoluzione spiritua-
le, dobbiamo limitare la ricerca d’informazioni 
e l’apprendimento di nuove tecniche. È una 
questione di discernimento e a questo propo-
sito, nel libro Ai Piedi del Maestro, troviamo un 
utile consiglio: “Per quanto saggio tu possa essere, 
molto ti resta da imparare su questo Sentiero, tanto in-
fatti che anche in ciò occorre discernimento e bisogna 
che tu rifletta attentamente cosa vale la pena di impa-
rare. Ogni cognizione è utile e un giorno avrai tutto 
il sapere ma, fino a che ne possiedi solo una parte, 
guarda che questa parte sia la più utile”.
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non è una via lastricata di pietre levigate con ai 
bordi della strada ripari ombreggiati pronti ad 
accogliere il viandante stanco. Il viaggio dall’ir-
reale al reale non è nemmeno un percorso au-
tomatico e sicuro, sperato e atteso, come si può 
credere. Al contrario, è un viaggio pericoloso 
da cui il viandante non sempre esce indenne. 
Potrebbe anche perdere la vita, perché i tranelli 
sono altrettanto numerosi delle sue debolezze. 
È per questo motivo che lui stesso è il suo peg-
gior nemico.

I tranelli, così come elencati ne La Luce sul 
Sentiero, sono l’ambizione, il desiderio di vivere, 
il desiderio di benessere e di sensazioni, il senso 
della separatività e la brama di crescere. Ognu-
no di questi atteggiamenti deve essere “ucciso”. 
A questi tranelli dobbiamo aggiungere il peg-
giore degli ostacoli, che si chiama orgoglio.

L’orgoglio si manifesta in molti modi, dai 
più grossolani ai più sottili. Esso porta una per-
sona a credersi migliore delle altre, se non la 
migliore di tutte; insidiosamente la convince 
che tutti dovrebbero considerarla importante, 
accordandole un’attenzione speciale. Ai suoi 
occhi è evidente che le cose dovrebbero andare 
in quel modo, poiché lei è la migliore di tutte. 
La dimostrazione più eloquente di questo pos-
siamo trovarla nella personalità di Hume, che 
uno dei Mahatma aveva definito come un “mo-
numento d’orgoglio”. Mr. Hume chiedeva ai 
Maestri istruzioni, ma in fondo alla sua mente 
era convinto di sapere a chi insegnare e cosa in-
segnare, meglio di Loro. Se sappiamo osservare 
la nostra vita quotidiana con onestà e sincerità, 
forse potremo scoprire che anche noi siamo dei 
“piccoli” Hume.

Entrare nel Sentiero corrisponde al momen-
to in cui noi prendiamo in mano la nostra vita 
e il nostro destino, resistendo alle tempeste che 
ci fanno sussultare nell’oceano del divenire, nel 
sa3sara, creato dalle nostre azioni del passato 
e generate dall’ignoranza. Quando coesistono 
la decisione di prendere in mano il proprio 

Cambiare il nostro modo di vedere le cose 
non vuol dire soltanto sapersi adattare alle circo-
stanze. Significherebbe solo acquisire una certa 
abilità per girare intorno alle difficoltà dell’e-
sistenza. Cambiare la visione delle cose non si-
gnifica nemmeno scendere a compromessi. La 
conseguenza diretta del vero cambiamento è la 
distruzione delle vecchie scale di valori, sostitu-
ite da altre più valide. Il tutto può durare molto 
tempo, fino a quando non si trova la scala che 
poggia sulle virtù universali accettate totalmen-
te come ultimo criterio per i nostri pensieri, pa-
role e azioni.

Anche le idee e i concetti, pur essendo pen-
sieri più sottili degli oggetti materiali, sono 
“cose”. A livello della manifestazione anche loro 
sono “cose”. Durante l’apprendistato i pensie-
ri, grazie a una maggior comprensione, sono 
sostituiti da altri pensieri più profondi. Questa 
comprensione, quando è corretta, non è diversa 
dalla visione interiore o visione penetrante.

La visione penetrante ci fa capire se la moti-
vazione è corretta e, nel caso che non lo sia, ci 
porterà ad annullarla. Questo capita quando la 
motivazione proviene dal nostro sé personale, 
perché ci crediamo il centro del mondo, men-
tre l’azione disinteressata parte da una visione 
corretta in cui il sé personale non trova posto. 
La visione penetrante condurrà lo studente sin-
cero verso il discernimento della natura dell’a-
zione.

Cambiare il proprio modo di vedere le cose, 
affinare le proprie idee, correggere l’azione tra-
mite la visione penetrante sono quindi la con-
seguenza del fatto di apprendere. Ad un livello 
sottile, possiamo dire che l’apprendimento spi-
rituale consiste, anche, nella pulizia della natu-
ra umana inferiore. In altre parole l’apprendi-
mento è una purificazione. L’osservazione e la 
meditazione sulla natura di ciò che esiste aiuta-
no lo studente a scoprire il vero Sé. Passo dopo 
passo, egli avanza dall’irreale verso il reale.

Il cammino che porta dall’irreale al reale 
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dolo come malattia dell’anima, “ucciderlo”.
La voce del Silenzio ci mette in guardia con 

queste parole: “Il nome della seconda è Aula della 
Cognizione. L’Anima tua vi troverà i fiori della vita, 
ma sotto ogni fiore un serpente attorto”.

Questo significa che, ogni qual volta la co-
noscenza raggiunge un certo livello di successo, 
dietro a questo c’è il pericolo dell’orgoglio sem-
pre pronto, come un serpente, al morso letale.

L’umiltà è come uno scudo protettore. La 
Voce del Silenzio a questo proposito consiglia:

Sii umile, se vuoi giungere alla Saggezza.
Sii ancor più umile, quando l’avrai conquistata.
L’apprendistato e il Sentiero non hanno 

fine. Se il processo è corretto, esso dà accesso 
alla visione penetrante come preludio della Sag-
gezza. La Saggezza è la luce interiore che illumi-
na il cammino dello studente verso la scoperta 
del piano divino che è l’evoluzione.

Il Sentiero, secondo la mia convinzione, è 
identico al sentiero che H.P.B. descrive come 
“scosceso e spinoso … una strada che porta al cuore 
stesso dell’Universo”. Quanto afferma un Saggio 
contemporaneo, asserendo che la Verità è una ter-
ra senza sentieri, non è in contrasto, come potreb-
be sembrare a prima vista, con la via descritta da 
H.P.B. Se c’è un cammino verso la Verità, que-

destino e la perseveranza di mantenere questa 
decisione, allora e solo allora incomincia il Sentiero 
Spirituale. 

Il Sentiero è quello dell’apprendimento e 
del servizio. Si lascia l’Aula dell’Ignoranza per 
arrivare alla soglia dell’Aula della Cognizione. 
Mentre l’allievo impara, gli viene consigliato di 
fare la distinzione tra la scienza della mente e 
la Saggezza dell’Anima, come viene detto ne La 
Voce del Silenzio: “Prima di muovere un passo impara 
a distinguere il vero dal falso, l’effimero dall’imperitu-
ro. Sopra tutto impara a distinguere la scienza del cer-
vello dalla Sapienza dell’Anima, la dottrina dell’Oc-
chio da quella del Cuore. Sì, l’ignoranza è come un 
recipiente chiuso senz’aria; l’anima è come un uccello 
che vi sia prigioniero… Tuttavia l’ignoranza stessa 
è ancora preferibile alla Scienza del cervello, quando 
la Sapienza dell’anima non la illumina e la guida”.

La scienza della mente, da sola, agisce come 
un fertilizzante che sviluppa l’orgoglio, gonfia il 
senso di separatività e rinvigorisce l’ego perso-
nale. Tutti i veri Istruttori hanno messo in guar-
dia i loro allievi contro il flagello dell’orgoglio. 
Fino all’ultimo passo l’orgoglio può essere una 
potenziale causa di caduta. Lo studente deve co-
stantemente osservarsi per impedire la nascita 
di tutto ciò che nutre l’orgoglio e, consideran-
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e portata a termine. La disciplina deve essere asso-
ciata all’intelligenza per non cadere nel fanatismo 
e/o nella rigidità.

Il vero apprendistato inizia disimparando le 
conoscenze errate, i condizionamenti e il sape-
re superfluo. Lo studente impara a discernere 
ciò che è essenziale e lo apprende lasciando ca-
dere i dettagli inutili e ingombranti. Sperimentare 
tutto ma trattenere solo il meglio – che è il motto 
dell’Ordine della Tavola Rotonda (della Società 
Teosofica) – sembra adattarsi molto bene a que-
sto proposito. Imparare è un atto cosciente, dinami-
co e senza fine. Possiamo paragonare quello che 
dice Krishnamurti all’esortazione che si trova 
nel Sutra del Cuore. 

“Imparare significa osservare, ascoltare e muoversi 
costantemente senza mai fermarsi, senza mai prendere 
una posizione definitiva, senza mai lasciare agire la 
memoria secondo i suoi ricordi. È una grande arte”. 
(Krishnamurti)

“Gate, Gate, Paragate, Parasamgate, Bodhi, Sva-
ha. (È così, vai, vai, vai oltre, vai ancora oltre fino 
all’illuminazione e in quello stato resta per sempre)”. 
(Sutra del Cuore)

Questo significa che chi studia e impara vera-
mente mantiene la coscienza e la mente sempre 
aperte, ossia sveglie. Questo tipo di risveglio è la 
vigilanza che caratterizza una coscienza “viva”. 
Perché “vivere” con una coscienza addormen-
tata equivale a esserre nello stato di un morto 
vivente, come sta scritto nel Dhammapada: “La 
vigilanza è la via dell’immortalità. La negligenza è 
la via della morte. Coloro che sono vigilanti non muo-
iono mai. Mentre quelli che vivono nella negligenza 
sono già morti”.

Di conseguenza l’apprendistato include ne-
cessariamente l’educazione di sé, al fine di ot-
tenere una maggior sensibilità. Essa costituisce 
una delle condizioni che favoriscono lo svilup-
po dell’intuizione. Questa è una qualità da acqui-
sire, perché è tramite l’intuizione che l’istruzio-
ne spirituale – dall’interno – può essere trasmes-
sa in un certo momento del nostro cammino. 

sto deve necessariamente condurre nel cuore 
dell’Universo, che è anche il cuore del Sé Unico. 
Il cammino però non può essere prestabilito.

Oltre al Sentiero universale può esistere un 

altro sentiero o un proprio sentiero?

È una domanda alla quale ogni ricercatore, 
ogni studente, deve rispondere da solo, sapen-
do che il vero Sentiero può essere tracciato solo 
da lui e per lui, come dice La Voce del Silenzio: “tu 
non potrai percorrere il Sentiero prima di essere diven-
tato il Sentiero stesso”.

ALZARSI IN VOLO VERSO 
LA SOLITUDINE

Abbiamo esaminato insieme l’argomento 
di come prepararsi per un viaggio senza fine 
e di come tracciare il proprio sentiero. Questo 
viaggio senza fine e senza mèta inizia con la co-
scienza della conoscenza del piano evolutivo. 
Per quanto concerne il sentiero individuale, gli 
antichi insegnamenti dicono che è meglio com-
piere il proprio dharma, piuttosto che quello di 
un altro. Questo sentiero è vasto come lo Spazio 
e porta al cuore stesso dell’Universo; inoltre è 
multiplo e variabile secondo gli individui. Mal-
grado ciò, il sentiero è individuale. Vediamo di 
esaminarlo; fare questo non è facile, eppure no-
nostante la sua diversità e varietà, questo sentie-
ro resta fondamentale e simile per tutti.

Quando inizia effettivamente il sentiero? 
Esso comincia quando si decide di prendere il 
proprio destino in mano e, con perseveranza, 
andare nella stessa direzione. La perseveranza 
corrisponde alla costanza che testimonia la vo-
lontà, primo aspetto del Divino. Come si ottie-
ne la costanza? Oppure, in altre parole, come 
acquisire quella volontà che ci permetta di non 
abbandonare mai più la direzione presa? Anche 
tale questione fa parte dell’apprendistato. La 
costanza è legata direttamente alla disciplina di 
sé. Essa serve affinché la pratica sia completata 
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la cosa percepita. La percezione non velata fa 
comprendere che non ci sono né tu né io, ma 
che tutto è uno. Essa abolisce, non fosse che per 
un istante, l’eresia della separatività. Quando 
questo avviene senza una ragione apparente, ci tro-
viamo immersi in un amore totale e vertiginoso. 

Si prova una vertigine con la sensazione di 
non essere legati da nessuna parte, non ci sono 
più riferimenti o centri da cui parte l’azione. Ci 
si sente fusi con il tutto e quindi ci si trova nello 
stesso tempo dappertutto e da nessuna parte. 
Siamo come sospesi sopra un precipizio senza 
essere legati, senza appoggi. Là, soli ma non iso-
lati, privati di ogni pensiero ma ancora in grado 
di sentire, si ha la coscienza d’essere … un vuoto 
che attraversa il vento. Tutto questo è allo stesso 
tempo doloroso, inebriante e bello.

Qui finiscono tutte le idee a proposito del 
sentiero. Qui finiscono tutte le idee sul Divino. 
Qui scompare ogni relazione tra il sé e gli al-
tri, perché non ci sono più né il sé né gli altri. 
Questi altri che ci hanno fatto del male, questi 
altri che sono diventati la nostra salvezza scom-
paiono nella visione unica in cui tutto si fonde 
irrimediabilmente. Tutto e tutti si trovano in 
uno stato in cui nessuna divisione è possibile o 
immaginabile. Quando l’ego si dissolve, la di-
versità nata da lui e dalla quale dipendeva non 
esiste più. Il sentiero che credevamo collegasse 
il sé personale al Divino si è trasformato in un 
viaggio tra se stesso e Sé stesso per poi dissol-
versi come tutte le altre illusioni già vissute. A 
questo punto si realizza immediatamente che 
non c’è mai stata altra cosa che la Solitudine, 
che questa Solitudine c’era, c’è e ci sarà. In lei 
c’è l’inizio, lo svolgimento e la fine di ogni cosa. 
È qui che il viaggio finisce, poiché il viaggiatore 
è diventato una cosa unica con il suo cammino. 
Spiccando un volo senza ritorno, l’Unico è tor-
nato all’Unico.

Tran-Thi-Kim Diêu è la Presidente 
della Federazione Teosofica Europea

Come sta scritto in una delle Lettere dei Mahatma: 
“L’illuminazione deve venire da dentro”. 

La qualità dell’intuizione si può sviluppare 
solo in una mente calma, “senza alcuna incre-
spatura”, come è descritto ne Le Lettere dei Ma-
hatma. La tranquillità della mente non è altro 
che il tangibile aspetto dell’equanimità della co-
scienza, imperturbabile nei confronti delle vicis-
situdini dell’esistenza, dagli assalti emozionali 
che vengono dall’esterno, dalle tentazioni, ecc. 
Si tratta di una mente affrancata dai suoi poteri 
di proiezione e di occultamento, poteri che di-
struggono il reale. Una tale mente si può para-
gonare alla tranquilla superficie di un lago dalle 
limpide acque, che riflette la luminosa chiarezza 
e l’immensa profondità del cielo. Inoltre, que-
sta mente affrancata può essere penetrata dal 
significato dei misteri che stanno dentro e intorno 
a lei. Perché, come per l’illuminazione, i misteri 
della vita si svelano dentro di noi. Così la mente 
si riveste dell’aspetto universale che la filosofia 
Sa3khya identifica in Mahat, l’Intelligenza Uni-
versale o Primo nato dello Spirito-Materia. Essa 
diventa chiara, sensibile e malleabile; ha la capa-
cità, essendo intelligente, di riflettere le regioni 
illimitate dell’Universo.

Il fiorire e lo sviluppo dell’intuizione au-
mentano la capacità di discernimento e vicever-
sa, portando a quello stato che certi istruttori 
spirituali chiamano “lo stato senza scelta”. Infat-
ti, non può esserci scelta, perché la percezione 
non velata non lascia alcun dubbio nel pensiero 
e nell’azione. Non occorre dire che questo stato 
“senza scelta” non ha niente a che vedere con la 
testardaggine o il lasciar correre o l’ignoranza. 
La percezione non velata permette di avere una 
visione immediata, acuta, fattuale e irrefutabile 
di una situazione o di una cosa.

La percezione non velata è uno dei misteri 
che una mente risvegliata all’intelligenza sco-
pre. Che cosa capita quando c’è la percezione? 
Chi percepisce? Cosa viene percepito? Quan-
do c’è percezione, chi percepisce si fonde con 


